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Progetto Aristoil. Conferenza nazionale sulle strategie d’innovazione per la 

produzione degli oli salutistici 
 

 

Certificate e fuori dubbio le qualità nutrizionali e salutistiche dell’olio s’oliva la conferenza nazionale a 

chiusura del progetto ‘Aristoil’- P.O. Interreg Med 2014-2020 ha avuto un ‘taglio’ sulle strategie da seguire 

per la produzione degli oli salutistici. In tal senso sono state illuminati le relazioni di Andrea Giomo, docente 

di analisi sensoriale dell’Università delle Marche e di Raffaele Sacchi, professore ordinario di Industrie 

Agrarie all’Università Federico II di Napoli che hanno ‘segnato’ gli sviluppi di un mercato che lotta per non 

essere inglobato dalle grandi potenze mondiali come la Cina. 

Andrea Giomo ha affermato che la ‘qualità dell’olio siciliano è superiore a qualsiasi altro’ ma che bisogna 

farsi trovare pronti alla sfida mondiale dei mercati coniugando “reputazione, trasparenza e qualità per 

migliorare la competitività dell’olio valorizzando le sue proprietà salutistiche e nutrizionali, trasferendo alla 

filiera le innovazioni tecnologiche frutto della ricerca e applicando nuove tecniche di marketing”. 

“C’è bisogno di un grande lavoro corale – ha aggiunto il docente – per non farsi tritolare dalla concorrenza”. 

In un crescendo di interesse del vasto uditorio presente il professor Raffaele Sacchi ha puntato sulla 

transdisciplinarità per la risoluzione delle problematiche complesse che caratterizzano il settore olivicolo 

oleario che in ambito scientifico è concepita come lo stadio più elevato di integrazione tra discipline in cui le 

relazioni hanno luogo all’interno di un sistema senza frontiere stabili tra le materie stesse quali le tecnologie 

alimentari, l’arboricoltura, la chimica degli alimenti, la chimica farmaceutica, l’analisi sensoriale, il 

marketing e il neuro-marketing, l’economia agraria, le scienze mediche, l’ingegneria meccanica ed 

informatica, il diritto agrario, agroalimentare e tributario. 

La transdisciplinarità è dunque quello spazio intellettuale dove le connessioni tra diversi argomenti isolati 

possono essere esplorate per superare l’attuale frammentazione della conoscenza, principale ostacolo al 

progresso e al cambiamento nella filiera olivicolo olearia. 

Il dirigente medico dell’Asp 7 Vito Perremuto si è soffermato sugli effetti salutistici dell’olio evo ponendo 

l’accento sul fatto che ‘l’olio nutre e cura”, mentre, l’assaggiatrice di olio Maria Paola Consolini ha elencato 

le buone prassi per pervenire ad una buona qualità della produzione. 

La conferenza nazionale aperta dai saluti istituzionali del commissario straordinario del Libero Consorzio 

Comunale di Ragusa, Salvatore Piazza, dal presidente di Svimed onlus Giovanni Iacono, dal sindaco di 

Chiaramonte Gulfi Sebastiano Gulfi e dall’assessore allo Sviluppo Economico del comune di Scicli Emilia 

Arrabito si è chiusa con una tavola rotonda coordinata dall’agronomo capo panel Giuseppe Cicero sul 

domani dell’olio evo: dal Cluster alla produzione innovativa cui hanno preso parte Michele Riccobono, 

responsabile dell’organismo di controllo di Irvo Sicilia, Giuseppe Arezzo, presidente del consorzio dop 

Monti Iblei, Vittorio Sartorio, delegato di Ragusa dell’Accademia Italiana della Cucina e Enzo Cavallo 

direttore del Diprosilac. Sulla ‘mission’ del progetto Aristoil e sui risultati ottenuti hanno relazionato il 

coordinatore Giuseppe Cianciolo e Gianna Dimartino del servizio Politiche Comunitarie del Libero 

Consorzio che hanno preannunciato la costituzione del ‘cluster Aristoil’ nonché dei prossimi passi del 

network con la possibilità di progettare una piattaforma a servizio dei produttori e consumatori, come 

strumento di scambio di know how e a supporto del percorso di indicazione del claim salutistico. 

 

(gianni molè) 
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Esercizio provvisorio C'è il primo sì all'Ars 
 

Via libera in commissione bilancio all'Ars al disegno di legge sull'esercizio provvisorio. È passato con il 

voto contrario di Cinquestelle, Pd e Italia Viva. 

«Andava approvata una legge più snella nell'interesse generale - spiega Baldo Gucciardi (Pd), 

vicepresidente della commissione -. La discussione è stata appesantita dalla presentazione di 

emendamenti aggiuntivi fuori dal testo». Gucciardi teme «i tempi di discussione che ci saranno in aula», 

perché «potrebbero determinare un ulteriore ritardo per cui l'esercizio provvisorio che doveva essere fatto 

a dicembre andrà in gazzetta a febbraio». 

Tra le norme anche quelle che riguardano il ripristino dello stanziamento regionale per le famiglie e i 

condomini che effettuano interventi di abbattimento delle barriere architettoniche. Una proposta in tal 

senso era stata presentata da Marianna Caronia della Lega e ieri ha ricevuto l'impegno dell'assessore alle 

Infrastrutture Marco Falcone. «Da anni - afferma la parlamentare leghista - la Regione non eroga più 

questi contributi». E assicura che verificherà se Falcone manterrà gli impegni. 

Domattina si va in Aula per incardinare il testo, ci sarà tempo fino a venerdì per gli emendamenti mentre 

la discussione a Sala d'Ercole è in calendario da martedì. (*agio*) 
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Rifiuti, il Comune di Palermo fa causa alla Regione 
 

Giancarlo Macaluso twitter: @giancamacaluso 

In Consiglio comunale, ieri, è andata in scena una discussione sugli extracosti sostenuti da Rap per 
trasportare i rifiuti fuori città che non ha risolto nulla. Serviva a fare chiarezza su chi debba accollarsi 
questo onere e con quale formula. Missione fallita. 

L'unica cosa che emerge è che «mamma Regione» si era impegnata a stanziare 7 milioni con un disegno 
di legge mai passato all'Ars. L'ufficio Ambiente, guidato dall'avvocato Francesco Fiorino, propone che sia 
il Comune a stanziare le somme a titolo provvisorio. In attesa che Palazzo d'Orlèans paghi. E se non lo fa, 
lo si vuole costringere con «un atto extragiudiziale o con una causa» visto che non ha rispettato 
l'impegno, spiega Fiorino. Quindi si fa strada l'ipotesi di una vertenza giudiziaria «dagli esiti molto incerti», 
mette in dubbio il consigliere Ugo Forello «perché fondata su un presupposto giuridico inesistente». 

E nel frattempo che qualcuno decida che cosa bisogna fare, le opposizioni attaccano, insistono, 
pungolano, accerchiano l'amministrazione. Anche se, c'è da dire, la seduta a Sala delle Lapidi comincia 
con 29 presenze e all'ora di pranzo si contavano solamente 14 scranni occupati, pochi quelli della 
maggioranza. Segno che la pastasciutta può più dell'emergenza della società di igiene ambientale. 

Il presidente del Consiglio, Salvatore Orlando, ha su richiesta delle opposizioni chiamato in conclave tutti 
gli attori della vicenda. Il direttore generale della Rap, Roberto Li Causi, ha fatto un excursus ribadendo 
che l'azienda ha «pagato fatture alle discariche private» nella consapevolezza che si trattava di una mera 
anticipazione. Tanto è vero che ha staccato il 27 dicembre una fattura di 9,7 milioni al Comune, mettendo 
in pareggio la questione contabile ma non certamente quella di cassa. C'è chi vorrebbe che la questione 
si potesse risolvere prelevando l'accantonamento di 10 milioni per gli extracosti Rap dal fondo crediti, 
operazione effettuata meno di un mese fa in occasione dell'approvazione del bilancio. 

Ma il ragioniere generale, Paolo Bohuslav Basile, resiste nella sua posizione assunta con diverse note. E 
che ieri ha ribadito: «Il fondo non si può toccare perché a garanzia di eventuali squilibri. Semmai come 
residuo attivo lo si potrà fare dopo una procedura che porta a una delibera di giunta e al successivo 
impegno». Anche questa è solo un'ipotesi. Perché resta sempre come in agguato ciò che più volte è 
emerso, e cioè che i costi per la spazzatura, a qualsiasi titolo, devono essere coperti aumentando la Tari. 
Argomento che nessuno vuole toccare, ovviamente. 

Tutto questo sta accadendo perché la VI vasca di Bellolampo è stata chiusa e la VII è da realizzare con 
ritardi attribuibili alla Regione. E proprio l'altro ieri, Sergio Maneri, in una nota, conferma che l'idea del 
contenzioso con la Regione è nata nel corso di una riunione col sindaco «nella considerazione che il 
Comune non ritiene di dovere fare gravare sui cittadini le maggiori spese dipendenti esclusivamente dai 
ritardi per la costruzione della nuova vasca». Insomma, c'è diversità di vedute fra le funzioni dirigenziali. 

A Sala delle Lapidi ieri c'era anche Sebastiano Orlando, revisore dei conti. Il quale ha avvertito che 
l'eventuale pagamento della fattura di Rap «a titolo di provvisoria anticipazione» in attesa che la Regioni 
paghi avrà refluenze «sulla valutazione che si darà del costruendo bilancio di previsione». 

A quel punto Salvatore Orlando sbotta, avvilito: «Allora se ho capito bene: la Regione voleva anticipare 7 
milioni e non lo ha fatto, il Comune avrebbe dovuto fornire 9 milioni a Rap e non li ha anticipati. La 
conclusione è che Rap ha una fattura emessa, contabilmente è a posto ma i soldi non li vedrà e il 
Comune se si avventura nell'anticipazione non potrà fare il Bilancio». 

Un guazzabuglio da cui difficilmente si potrà uscire. «Ma il rischio - conclude il presidente del Consiglio - è 
che così indeboliremo la partecipata mettendola alle corde». 

L'assessore Giusto Catania taglia corto: «Deve pagare la Regione. Nel frattempo il Comune anticipi i soldi 
alla Rap. Ce li abbiamo con l'accantonamento. Si ci sono passaggi tecnici da compiere per sbloccare i 
fondi l'amministrazione è pronta a farli». 
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Autotrasportatori in rivolta: scade la tregua, ora i blocchi 

 
Attenderanno fino a venerdì, quando scadranno i dieci giorni che erano stato richiesti dalla Regione per 

trovare una mediazione con il governo nazionale su alcune questioni cruciali per i trasportatori dell'Isola: il 

caro tariffe per le navi ma anche le condizioni dell'autostrada A19 Palermo-Catania. Se non ci sarà nulla 

di nuovo, gli autotrasportatori della Sicilia potrebbero trasformare la loro protesta in blocchi negli snodi 

cruciali del traffico merci dell'Isola: porti e aeroporti ma anche autostrade. 

Si parte dall'interruzione della A19 per i mezzi pesanti e dalla deviazione lungo le provinciali. Per 

Salvatore Bella dell'Aitras proprio nel giorno in cui si è verificato un incidente che ha causato chilometri di 

fila lungo la deviazione per Resuttano, sulla quale i tir sono indirizzati, quella strada «è pericolosa e non 

adatta ai nostri mezzi. Alternativa è prendere l'autostrada per Messina e poi raggiungere Catania». La 

seconda questione sul tavolo riguarda il caro tariffe e l'impegno del governo regionale di un intervento. 

«Ad oggi, nonostante l'interessamento della Regione e le sollecitazioni fatte da Aitras, Aias e 

Trasportounito, nessuna convocazione dal ministero dei Trasporti è pervenuta», spiega ancora Bella. La 

convocazione, fanno sapere dalla Regione, dovrebbe arrivare all'inizio della prossima settimana. (*agio*) 
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Conte ammette: in Libia potremmo mandare altri nostri soldati 
 

Massimo Nesticò Roma 

«Cautela» è la parola più usata negli ambienti militari quando si parla di Libia. Una riconfigurazione della 
presenza italiana nel Paese è probabile, ma la forma e la con 
sistenza che assumerà sono dettate dai nodi politici ancora da sciogliere. Il premier Giuseppe Conte ha 
spiegato di «non escludere affatto la possibilità» di inviare altri soldati in territorio libico, in un'eventuale 
operazione di «peace monitoring», cioè di monitoraggio di un cessate il fuoco che è ancora in bilico. In attesa 
che si determinino le decisioni - missione Onu, europea, coalizione di volenterosi, operazione nazionale - gli 
Stati Maggiori continuano a preparare e a vagliare i possibili dispiegamenti di un contingente a seconda dei 
diversi scenari in campo. Condizione irrinunciabile, come ha ribadito lo stesso Conte, la tutela di uomini e 
donne in divisa: «Non manderemo uno solo dei nostri ragazzi se non in un contesto di sicurezza e con un 
mandato chiaro». In serata, ieri a Palazzo Chigi, alla riunione sulle crisi internazionali presieduta da Conte, 
hanno partecipano i capigruppo di maggioranza e di opposizione, i presidenti delle commissioni Esteri e Difesa 
di Camera e Senato e i ministri degli Esteri Luigi Di Maio, della Difesa Lorenzo Guerini, degli Interni Luciana 
Lamorgese e dei Rapporti con il Parlamento, Federico D'Incà. 
Uno scenario che si sviluppa mentre l'Organizzazione internazionale per le migrazioni (Oim) lancia l'allarme: è 
in aumento il numero di chi fugge dalla Libia a causa della guerra. 
Il governo fa il punto 
Oggi il ministro della Difesa, Lorenzo Guerini, illustrerà alle commissioni di Senato e Camera la situazione dei 
contingenti italiani impegnati nelle missioni «calde», dall'Iraq all'Afghanistan, dal Libano alla Libia, 
naturalmente. La Missione bilaterale di assistenza e supporto in Libia (Miasit) si compone attualmente di circa 
300 militari: 250 schierati presso l'ospedale da campo di Misurata, importante città-Stato alleata con il governo 
di accordo nazionale di Fayez al Sarraj e circa 50 alla base di Abu Sitta, nel porto di Tripoli, con il compito di 
assistere Marina e Guardia costiera libiche. L'avanzata minacciosa di Khalifa Haftar verso Misurata ha fatto 
suonare l'allarme per il contingente dell'ospedale, che da tempo ormai ha elevato al massimo le misure di 
«force protection», tagliando le uscite e controllando accuratamente gli ingressi nel campo. E c'è un piano di 
evacuazione sempre pronto a scattare che prevede l'impiego di una nave e di un aereo C27-J. 
Le divise dei nostri soldati 
La Libia è centrale per l'Italia - in primis per i flussi migratori ed energetici che vi originano - e dunque è 
possibile un rafforzamento del contingente (attualmente è autorizzata la presenza massima di 400 italiani), ma 
ciò sarà sempre legato al tipo di missione e ad un accordo con le forze che si contrappongono nel Paese 
nordafricano. Sul suolo libico non sono gradite divise militari di altri Stati. Non appare dunque di facile 
attuazione il dispiegamento - in un contesto che vede centinaia di gruppi armati irregolari che si combattono tra 
loro, anche al di là dei due principali contendenti, Sarraj e Haftar - di una forza di interposizione, magari sotto 
l'egida dell'Onu, come avviene da anni in Libano, con la missione Unifil, guidata proprio dagli italiani. La Libia 
infatti - si fa presente negli ambienti militari - è diversa, le milizie spadroneggiano, le armi sono praticamente in 
ogni casa e dunque la cautela è d'obbligo. Un'eventuale forza multinazionale, magari sotto il cappello Onu, con 
il compito di monitorare il cessate il fuoco potrà prendere corpo solo in una cornice di sicurezza al momento 
assente. L'Italia - che ambisce ad un ruolo guida, proprio come in Libano - può mettere a disposizione la sua 
conoscenza del territorio e dei protagonisti sul campo, visto che Miasit è l'unica missione occidentale presente 
nel Paese. Dovrebbe cambiare comunque radicalmente la composizione del contingente attuale, 
irrobustendone numero e mezzi. Valutazioni che in queste ore continuano a produrre gli Stati Maggiori per farsi 
trovare pronti in caso di decisione politica. 
L'allarme nuovi migranti 
Un «improvviso» e «allarmante» aumento delle partenze dei migranti dalla Libia verso l'Europa si sta 
registrando in queste prime due settimane del 2020, con centinaia di uomini, donne e bambini riportati a Tripoli 
dalla Guardia Costiera e altrettanti soccorsi dalle navi commerciali e umanitarie nel Mediterraneo. 
L'Organizzazione internazionale per le migrazioni (Oim) lancia l'allarme. E la ministra dell'Interno, Luciana 
Lamorgese, rileva che la situazione di instabilità «può avere grosse ripercussioni» sull'entità dei flussi migratori 
ed annuncia che nel provvedimento di modifica dei decreti sicurezza firmati da Matteo Salvini troverà spazio 
anche l'aumento delle categorie per la concessione dei permessi umanitari. «L'escalation delle ostilità dentro e 
intorno la capitale» e il «deterioramento della situazione umanitaria», dicono gli esperti delle organizzazioni 
internazionali dopo aver raccolto a Tripoli e negli altri porti libici le testimonianze di coloro che sono stati 
riportati indietro, sono alla base dell'impennata di partenze: «La guerra li spinge a fuggire». Una lettura 
confermata dall'intelligence e degli apparati di sicurezza italiani, secondo i quali la totale incertezza della 
situazione del paese sta spingendo ad attraversare il Mediterraneo anche coloro che hanno ancora un lavoro o 
non si trovano nei campi di detenzione. 
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Bonus Renzi esteso a chi guadagna di più I sindacati: adesso dalle parole ai fatti 

 

Maria Gabriella Giannice ROMA 

Pd e M5s cercano una «linea comune» sul calo delle tasse per i lavoratori dipendenti, attraverso la 
riduzione del cuneo fiscale. Il ministro dell'economia Roberto Gualtieri e il suo viceministro Laura Castelli 
si sono incontrati a più riprese dopo che l'esponente dei Cinquestelle aveva chiesto di mettere a punto 
una strategia condivisa in vista dell'incontro di venerdì a Palazzo Chigi con i sindacati, dove potrebbe 
essere presentata la bozza di decreto attuativo che inquadra l'applicazione del taglio del cuneo fiscale 
attraverso il rinnovo del bonus di 80 euro per i lavoratori dipendenti. «Taglieremo le tasse per 14 milioni di 
lavoratori» ha promesso Gualtieri. 

Nell'incontro Gualtieri e Castelli hanno anche preso in esame la riforma dell'Irpef che - ha annunciato 
Gualtieri - il governo spera di mettere in cantiere già ad aprile. Riforma, quest'ultima, per la quale saranno 
necessari mesi di lavoro. Al momento l'obiettivo fiscale più prossimo per il governo giallo-rosso è quello di 
estendere il bonus degli 80 euro a chi ha un reddito da lavoro dipendente fino a 35.000 euro. Gualtieri ha 
confermato che «entro questo mese sarà pronto un decreto che consenta di ridurre le tasse a 14 milioni di 
lavoratori, specie - ha sottolineato - i redditi medio bassi finora esclusi dagli 80 euro». Se così sarà, a 
partire da luglio, gli 80 euro toccheranno anche da chi riceve in busta paga da 26.000 a 35.000 euro lordi. 
Secondo i calcoli del Mef si tratta di 4,5 milioni di lavoratori dipendenti in più che otterranno l'aumento 
netto in busta paga. È possibile che per queste fasce di reddito l'aumento netto di 80 euro si avrà 
aumentando le detrazioni, un meccanismo che però - come ha sottolineato oggi anche il segretario della 
Cisl Annamaria Furlan - rischierebbe di far diventare incapienti i redditi più bassi (8.200/11.000-12.000 
euro lordi) che già godono di detrazioni consistenti. 

Il ministro dell'economia ha tracciato una road map. «La prima tranche della riforma fiscale vogliamo farla 
partire subito: abbiamo fatto naturalmente una valutazione tecnica sulla possibile allocazione delle risorse 
non indifferenti per la riduzione del cuneo fiscale» ha detto Gualtieri sottolineando la voglia del Governo di 
togliersi di torno - dopo plastic tax e sugar tax - l'immagine dell'esecutivo che aumenta le tasse. Nel 
dettaglio, il decreto, prevede anche dei meccanismi per rendere meno brusco (e penalizzante per chi 
sfora di poco i 35.000 euro lordi) il décalage del bonus. Verosimilmente il bonus si ridurrà 
progressivamente dai 34.000 euro lordi. 

Ma per ridurre davvero, in modo significativo, le tasse e aumentare i redditi medi delle famiglie la via 
maestra, più difficile e complessa, è quella del taglio dell'Irpef (imposta sui redditi delle persone fisiche) 
che riguarda tutti i contribuenti. Non a caso la riforma Irpef viene promessa a ogni campagna elettorale e 
poi negata nei fatti. La promise e non lo fece il governo Renzi (che si fermò agli 80 euro), lo promise e 
non lo realizzò il governo gialloverde (che si fermò alla flat tax per le partite Iva), dice di volerlo fare il 
governo Pd-M5S. Secondo Consiglio dei Commercialisti, il cuneo fiscale «aiuta poco le famiglie» e, 
facendo un pò il quadro delle fasce sociali che in questi anni hanno visto alleggerirsi il peso fiscali, hanno 
sottolineato che il ceto medio (che non ha avuto il bonus di 80 euro), pensionati e lavoratori autonomi «ha 
subito l'inasprimento della tassazione locale e senza contropartita». 

Anche il viceministro all'economia Antonio Misiani (Pd), in una intervista, ha puntato il dito su quello che - 
a parere di tutti gli esperti di qualunque orientamento - è lo scaglione Irpef più penalizzato. «Bisogna 
partire dal peso eccessivo sui contribuenti del terzo scaglione, quelli che guadagnano dai 28.000 a 55.000 
euro lordi annui su cui grava un'aliquota marginale del 38% rispetto al 27% del secondo scaglione» ha 
detto Misiani. È un fatto però che il welfare italiano è pagato proprio da chi guadagna più di 35.000 euro 
all'anno. Si tratta di una minoranza di Italiani (solo il 12%) che paga quasi il 60% dell'Irpef. 
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Migranti, il progetto di Lamorgese per cambiare l'accoglienza: 

"Ampliare le categorie di permessi umanitari" 

La ministra dell'Interno studia modifiche al decreto sicurezza per evitare che a giugno migliaia di persone 

finiscano in strada. E Brescia (M5S) chiede misure per l'integrazione 

di ALESSANDRA ZINITI 

Ampliare le tipologie di protezione umanitaria per evitare che a giugno migliaia di migranti perdano il diritto all'accoglienza 

e finiscano in strada. E' questa la strada che la ministra dell'Interno Luciana Lamorgese intende percorrere, con 

un'ulteriore modifica al decreto sicurezza (anticipata da Repubblica) che riguarda i tagli all'accoglienza da cui al momento 

vengono messi fuori coloro che sono titolari di protezione umanitaria e ovviamente tutti quelli (la maggioranza) che non si 

vedranno rinnovare il permesso alla prima scadenza. 

Intervenendo a "Otto e mezzo", la ministra dell'Interno ha detto: "Va ampliata la categoria dei permessi umanitari per 

evitare quanto stava per succedere a dicembre, ovvero che chi era senza permesso finisse per strada". "Oltre a recepire i 

punti indicati dal presidente della Repubblica - ha spiegato Lamorgese - va fatto anche un discorso più complessivo. 

Come permessi umanitari eravamo arrivati al 28 per cento contro il 3-4 per cento di altri Paesi ma limitare al massimo 

questa forma di protezione non va bene". 

Come anticipato da Repubblica, non si arriverà ad un ripristino della protezione umanitaria (abolita di fatto dal primo 

decreto sicurezza) ma gli uffici legislativi del Viminale stanno ipotizzando ulteriori forme di protezione speciale, oltre a 

quelle che hanno sostituito l'umanitaria, in modo da potere aumentare la percentuale di persone da proteggere, a 

cominciare da quelle che hanno già un permesso in scadenza e che dunque (dopo la proroga di sei mesi concessa dal 

Viminale grazie a fondi europei) a giugno dovrebbero lasciare le struttre di seconda accoglienza in cui sono ospitate. 

La ministra dell'Interno chiede al governo maggiore coraggio: "Può fare ancora tanto ma serve coraggio. Se si crede in un 

progetto, anche se le scelte non sono sempre condivise bisogna avere il coraggio di portarlo avanti". E su Salvini: "In 

quanto ministri nessuno di noi è sottratto o può sottrarsi alle leggi vigenti. Come ex ministro va davanti al Tribunale dei 

ministri e lì si decide se deve essere processato o meno". 

Lamorgese dice anche di temere che l'instabilità in Libia possa portare ad una ripresa dei flussi migratori: "La 

preoccupazione esiste. Un Paese instabile come è ora la Libia può avere grandi ripercussioni sull'entità dei flussi 

migratori. Non è possibile far numeri, ma certamente sono numeri consistenti. Bisogna lavorare ad una soluzione politica 

a livello europeo, in questo senso la Conferenza di Berlino può fare tanto". 

Parole che suscitano il plauso del presidente della commissione Affari costituzionali della Camera Giuseppe Brescia che 

arriva a chiedere misure per l'integrazione nella modifica ai decreti sicurezza. " Apprezzo le parole del ministro 

Lamorgese sulle modifiche dei decreti sicurezza - dice - Questo decreto non deve essere una mera operazione di 

revisione del passato ma l'occasione per costruire percorsi di integrazione mantenendo la barra dritta su lotta agli abusi, 

alle speculazioni e all'illegalità. Sono certo che il M5S saprà dare un contributo partendo dagli emendamenti che furono 

ritirati in commissione". 

"Ritengo importanti le parole pronunciate oggi dal ministro Lamorgese sulla revisione dei Decreti Sicurezza - dice  il 

viceministro dell'Interno Matteo Mauri - Ampliare le categorie delle persone piu' vulnerabili che possono usufruire dei 

permessi umanitari e favorire percio' i percorsi di integrazione significa lavorare nell'interesse generale di tutti i cittadini. 

Aprire a una riflessione piu' complessiva sulla gestione del fenomeno migratorio e sui Decreti sotto esame andando oltre 

alle sole osservazioni del Presidente della Repubblica e' una scelta che va nella direzione giusta".                  
                                                                                              

https://www.repubblica.it/argomenti/migranti
https://www.repubblica.it/argomenti/decreto_sicurezza
https://www.repubblica.it/cronaca/2019/12/19/news/migranti_i_titolari_di_permesso_umanitario_fuori_dalle_strutture_di_accoglienza_entro_il_31_dicembre-243897775/?ref=search
https://www.repubblica.it/argomenti/Libia?ref=RHHD-T
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Inchiesta Gregoretti, slitta a oggi la decisione su Salvini 
 

Michela Suglia ROMA 

È sempre braccio di ferro sul primo verdetto per il caso Gregoretti che al momento resta al 20 gennaio, 

anche se nella quinta riunione della Giunta delle immunità del Senato la maggioranza chiede ulteriori 

approfondimenti. La partita sulla data del voto non è affatto chiusa: tant'è che Pd-M5s e Italia viva 

guardano alla conferenza dei capigruppo che si riunirà nel pomeriggio. Con la maggioranza che a tarda 

sera ha lasciato l'aula per protesta contro il presidente Maurizio Gasparri. «Le posizioni si sono 

cristallizzate», ammette il capogruppo di Iv Francesco Bonifazi che però rimarca: «Per noi l'organo che 

decide il calendario del Senato è la conferenza dei capigruppo, per il presidente Gasparri no. Vediamo». 

L'appiglio è la decisione presa nei giorni scorsi all'unanimità dai capigruppo di Palazzo Madama di 

sospendere, come da prassi, le attività di aula e commissioni dal 20 al 24 gennaio, per la campagna 

elettorale in Emilia-Romagna e Calabria dove si vota il 26. La maggioranza lo interpreta come uno stop 

che vale anche per la Giunta. «Conte e Di Maio hanno cambiato idea sugli sbarchi perché sono alleati del 

Pd. Se mi mandano a processo sarà un processo politico», attacca Salvini dando dei «vigliacchi» agli 

avversari in un comizio in Emilia. 

Sulla data del voto gli animi si sono accesi con il battibecco a distanza tra il senatore di Leu Pietro Grasso 

e il presidente della Giunta Maurizio Gasparri. Il primo è a Washington in missione con la commissione 

Antimafia. Un impegno che era stato preannunciato quando è stato definito il calendario dei lavori, 

insieme alla «garanzia» di Gasparri che non si sarebbe votato durante l'assenza di Grasso e del 5 stelle 

Mario Giarrusso, anche lui in missione negli Usa. Invece, la richiesta di maggiori documenti sulle 

condizioni di salute dei migranti, avanzata lunedì dai 5 Stelle, era stata messa ai voti e respinta dopo un 

pareggio, 10 a 10 ( che vale come voto contrario). Sull'esito era stato determinante il voto di Gasparri. 

Grasso aveva avvertito: «Il comportamento di queste ore dice molto più sull'imparzialità del presidente 

Gasparri nel valutare in maniera equilibrata tutte le istanze. Spero voglia continuare a onorare la carica 

che ricopre». Gasparri si è difeso in punta di diritto: «La mia condotta è pienamente conforme al 

regolamento e alle decisioni sul calendario della Giunta, prese all'unanimità». Chieste inoltre le perizie 

tecnico-sanitario sui migranti a bordo per un eventuale rischio contagio. 
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L'Inps: nel 2019 c'è stata la fuga dagli uffici pubblici 
 

Marianna Berti ROMA 

Il tiraggio di Quota 100 «è molto inferiore a quello preventivato» ma per i lavoratori pubblici ha 

rappresentato sicuramente una via di uscita che insieme agli altri canali di pensionamento anticipato si sta 

traducendo in un vero e proprio esodo. Tanto che nel 2019 il numero di chi ha lasciato un ufficio pubblico 

senza aspettare la vecchiaia è triplicato. L'alert è nelle cifre snocciolate dal presidente dell'Inps, Pasquale 

Tridico, ascoltato in commissione parlamentare sugli enti di previdenza. «Il sistema è sostenibile», ha 

assicurato pur gettando qualche dubbio sulla consistenza degli assegni che potranno avere in futuro i 

giovani di oggi. Per far sì che le nuove generazioni possano mirare a qualcosa in più, Tridico rilancia il 

progetto di un fondo integrativo gestito dall'Istituto stesso. 

L'idea era stata accarezzata già quest'estate. Adesso però è entrata anche nelle riflessioni del governo. 

«Ci sono diverse proposte, il dibattito si sta arricchendo. Credo che il ministero del Lavoro stia pensando 

a una legge delega e a un confronto con i sindacati», dice Tridico. Da via Veneto, la sede del dicastero, 

fanno infatti sapere che la ministra Nunzia Catalfo «sta valutando l'eventualità». Si vedrà quindi se la 

questione farà capolino già al tavolo con le parti convocato per il 27 gennaio. La Uil intanto si affretta a 

replicare all'ipotesi con un secco no. Ma la contrarierà dei sindacati era già emersa quando se ne parlò la 

prima volta. 

Eppure per Tridico il fondo pubblico sul pilastro complementare, ad adesione volontaria, offrirebbe 

soluzioni su più livelli: permetterebbe di investire nel Paese e darebbe «garanzia» a giovani precari e 

donne, che magari potrebbero essere avvicinati attraverso maggiori incentivi. Oggi invece, sostiene il 

presidente dell'Inps, «il 75%» della raccolta viene investito all'estero». Partendo da un fatto: «solo il 25% 

dei lavoratori ha una pensione complementare, prevalentemente uomini e i più ricchi» mentre l'obiettivo 

starebbe nel raggiungere «chi non ha redditi elevati». 

Per adesso è certo che con Quota 100 nel 2019 sono usciti in 150 mila: così divisi: 42 mila nel pubblico, 

74 mila nel privato e 33 mila tra gli autonomi. In media chi si è ritirato fatti 62 anni di età e 38 di contributi 

gode di una pensione che sfiora i due mila euro. Il deflusso qualcosa ha smosso pure sul mercato del 

lavoro con un impatto giudicato dall'Inps «lievemente positivo». 

Ancora di più potrebbe fare il Reddito di cittadinanza. Degli oltre 2,5 milioni di beneficiari - corrispondi a un 

milione di famiglie - sarebbero 739 gli «occupabili», coloro quindi che attraverso i patti per il lavoro 

potrebbero trovare posto. Ma la cautela è d'obbligo. Tridico tiene a precisare: «Il Reddito di cittadinanza, e 

così il decreto dignità, non creano lavoro in senso letterale, aiutano ad ad allocare il lavoro sul mercato 

attraverso l'incrocio tra domanda e offerta, come qualsiasi altra politica attiva. Per creare lavoro servono 

investimenti». 
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Bibbiano, infondato l'arresto del sindaco 
ROMA 

Non c'erano gli elementi per imporre la misura coercitiva dell'obbligo di dimora nei confronti del sindaco 

dem di Bibbiano Andrea Carletti nell'ambito delle indagini - per abuso d'ufficio e falso ideologico - sui 

presunti affidi illeciti in Val d'Enza. Lo scrive la Cassazione nelle motivazioni del verdetto 1238 depositato 

dalla Sesta sezione penale che il 3 dicembre ha annullato del tutto la misura cautelare. I supremi giudici 

sottolineano «l'inesistenza di concreti comportamenti», ammessa anche dai giudici di merito, di 

inquinamento probatorio e la mancanza di «elementi concreti» a suffragio del rischio di reiterazione dei 

reati. Intanto, a 26 indagati, tra i quali Carletti, è stata data la comunicazione della fine dell'indagine 

«Angeli e Demoni» della Procura di Reggio Emilia con la contestazione di 108 illeciti, atto che prelude al 

rinvio a giudizio. 

«La Cassazione rileva che erano infondati gli arresti contro il sindaco di Bibbiano. Questo ci dice due 

cose: che la gogna a cui è stato sottoposto Carletti e il tentativo di certa politica di strumentalizzare sono 

stati indegni. E che la giustizia deve fare il suo corso», ha detto Simona Malpezzi, sottosegretaria ai 

Rapporti con il Parlamento, intervenendo sull'inchiesta che ha infiammato anche la campagna elettorale 

per le regionali emiliane del 26 gennaio e che ha visto i dem sotto il fuoco di fila di leghisti e grillini e FdI. 

Per quanto in particolare riguarda il rischio di inquinamento probatorio, gli «ermellini» affermano che 

l'ordinanza del riesame di Bologna - che il 20 settembre ha revocato i domiciliari a Carletti imponendogli 

però l'obbligo di dimora ad Albinea, dove abita - non si è basata su «una prognosi incentrata sul probabile 

accadimento di una situazione di paventata compromissione delle esigenze di giustizia». Anzi, il riesame - 

prosegue l'Alta Corte bacchettando il Tribunale della libertà di Bologna - «pur ammettendo l'inesistenza di 

concreti comportamenti posti in essere dall'indagato, ne ha contraddittoriamente ravvisato una possibile 

influenza sulle persone a lui vicine nell'ambito politico amministrativo per poi inferirne, astrattamente e in 

assenza di specifici elementi di collegamento storico-fattuale con la fase procedimentale in atto, il pericolo 

di possibili ripercussioni sulle indagini». Tutto «senza spiegare se vi siano, e come in concreto risultino 

declinabili, le ragioni dell'ipotizzata interferenza con il regolare svolgimento di attività investigative ormai 

da tempo avviate». Di «natura meramente congetturale» anche il rischio di reiterazione. 

In proposito la Cassazione rileva che «già in sede di applicazione dell'originaria misura cautelare», ossia 

gli arresti domiciliari, i giudici di merito a fondamenta delle loro motivazioni si erano serviti di «elementi» 

messi «in relazione con altro passaggio motivazionale, di non univoca e quanto meno dubbia 

interpretazione, direttamente tratto dalle dichiarazioni rese da Carletti al Pm». 
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